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Un bambino senza il supporto dei genitori
è come un film senza una regia.


A Gea e Benedetta,
i miei più grandi amori.






“Quando si agisce cresce il coraggio,
quando si rimanda aumenta la paura”
Publilio Siro
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PREMESSA


Lo scopo del presente volume è fornire uno strumento efficace per consentire ai caregiver di aumentare competenze e senso di adeguatezza nel far modificare al bambino l’approccio verso gli eventi che teme e, pertanto evita. La tesi dimostrata è riportata nel titolo: “Noi siamo quello che pensiamo”. Un genitore, come ogni caregiver, attraverso la lettura dei fumetti potrà individuare i pensieri disfunzionali presenti nel bambino ed orientarlo verso la Sfida inibendo così l’Evitamento. Ciascun bambino verrà accompagnato per mano dalla coppia dei veri amici “Fratello Coraggio e Sfida” e conoscerà le conseguenze della subdola amicizia della coppia di falsi amici “Sorella Paura ed Evitamento”. Le attività giocose, insieme ai racconti, sono strumenti molto utili per permettere ai bambini di rielaborare le proprie paure. Per questo, attraverso un fumetto “vuoto”, pensato appositamente per essere disegnato e personalizzato, ciascun caregiver potrà verbalizzare la paura del proprio bambino ed accompagnarlo verso un pensiero ricco di alternative sfidanti.


Il volume ha diversi punti di forza: la Terapia Razionale Emotiva (REBT) di Albert Ellis con focus sull’ABC per ristrutturare l’auto-dialogo interiore del bambino; il pessimismo e l’ottimismo di M. Seligman; l’apprendimento per imitazione, il genitore (o qualunque caregiver) incaricato ad essere fonte di apprendimento vicariale come “specchio emotivo” del bambino (Albert Bandura); la saggezza contenuta nel breve racconto “I porcospini” del filosofo Arthur Schopenhauer per individuare la giusta distanza che non fa male nonché la saggezza nell’arte di saper porre le domande prima di punire e reagire con rabbia e disfunzionalità (filosofo Socrate); la frase “tu lo pensi ma non è vero” per proteggersi dai bulli; il pompiere Camomillo per regolare le reazioni emotive; il nuovo ed importante concetto dell’asterisco cognitivo. Questo termine, da me coniato, sta ad indicare la possibilità di disegnare ed individuare ben otto alternative cognitive per cercare di affrontare una situazione temuta; senza l’asterisco sono fatalmente destinati a ripetersi quei comportamenti dettati sempre dagli stessi pensieri di sfiducia, che producono solo rallentamenti scolastici, pianti incontrollati, situazioni di disagio e sensazioni di inadeguatezza.


La copertina, pensata e realizzata per il libro, prende spunto dalla scena del film “L’attimo fuggente” in cui il professore, interpretato magistralmente da Robin Williams, facendo salire gli studenti sulla cattedra, li invita a sperimentare nuove prospettive. Così i bimbi, sorretti dagli adulti significativi, possono realmente vedere nuove strade, soluzioni e punti di vista diversi.


I personaggi Amici e Falsi Amici sono stati ispirati dalla frase: “Quando si agisce cresce il coraggio, quando si rimanda cresce la paura.” (Publilio Siro, drammaturgo romano, I secolo A.C.).


La prefazione è scritta dalla pediatra, dr.ssa Fabiana Caracci, professionista che stimo e ringrazio profondamente per il prezioso scambio avuto in questi lunghi anni, vòlto a confermare, sempre più, il forte collegamento tra mente e corpo.




PREFAZIONE


La maternità, così come la paternità, non si esaurisce con le sole azioni fisiche tipiche della genitorialità ma implica, necessariamente, la costruzione di un rapporto più ampio in cui assume grande rilievo la capacità di riflessione e di azione mentale da parte delle figure genitoriali.


Ciascun bambino, infatti, per crescere sano, nell’accezione più ampia del termine, ha bisogno di attenzione e cure fisiche ma anche di amore: la tenerezza e la presenza costante dei genitori sono medicine importanti al pari degli stessi rimedi farmacologici, poiché la mente ed il corpo interagiscono in modo profondo tra loro. Pertanto, aiutare i genitori a comprendere meglio e ad assistere i propri figli nel percorso necessario per affrontare i disagi psicologici, è importante tanto quanto istruirli sull’utilità di un farmaco e sul corretto metodo della sua somministrazione.


Ogni adulto minimamente sensibile percepisce, in modo istintivo, quanto i bambini siano maggiormente vulnerabili dinanzi alle esperienze dolorose che possono capitargli; è altrettanto istintivo provare per loro un forte senso di protezione, nutrire il desiderio di assumere su di sé il dolore che il piccolo prova, sia esso dovuto ad un accadimento fisico o emotivo, e quindi evitarglielo.


Ma, come ben sappiamo, nel corso della vita non saremo mai in grado di impedire che un bambino, magari nel mentre è impegnato a giocare, possa ritrovarsi con una sbucciatura e quindi con un cerotto; né potremo mai impedirgli quel duro impatto col senso di vuoto e di tristezza generato dalla perdita di un parente o di un amico, che muore o semplicemente va via, a cui egli è molto affezionato.


Tuttavia, i genitori possono fare molto per compiere insieme ai propri figli quel delicato percorso che porta a cicatrizzare le ferite, fisiche e soprattutto emotive e aiutarli a vivere un confronto col dolore trasformandolo in una esperienza di vita attraverso cui fortificarsi.


Se da un lato abbiamo chiaro come i bambini siano più vulnerabili dinanzi ai traumi in cui possono incorrere, dall’altro dobbiamo riflettere sul fatto che essi, attraverso un adeguato supporto dei genitori e delle altre figure di riferimento all’interno della loro rete affettiva, dimostrino quasi sempre una capacità di recupero più veloce di quella degli adulti stessi. Dunque, un bambino, guidato dall’innato spirito di imitazione del comportamento degli adulti, avrà ottime probabilità di affrontare con successo gli ostacoli che la vita gli metterà di fronte, di superarli con senso di adeguatezza e coraggio, quanto più i genitori mostreranno equilibrio emotivo e la capacità di sapersi orientare con sicurezza.


Affiancare il bambino nel suo percorso di crescita implica per i genitori, oltre che rendergli disponibile quanto essenziale sotto il profilo dei beni materiali, anche una grande sensibilità tesa a saperne cogliere gli atteggiamenti, le sfumature dell’umore, il non detto che può costituire un campanello d’allarme rispetto al suo rapporto col mondo che lo circonda.


Ai genitori, pertanto, spetta l’arduo compito di applicarsi, senza distrazioni e nonostante i problemi della vita quotidiana, all’ascolto e all’osservazione costante del “cucciolo d’uomo” che sta crescendo, non esitando, quando ne intuiscono la necessità, a rivolgersi ad una guida psicologica che affianchi, su un versante diverso ma altrettanto essenziale, quella del pediatra.


In questo senso il libro della dott.ssa Federica Baruchello, che ho il piacere di introdurre, può rivelarsi uno strumento prezioso e di facile comprensione per chi è chiamato al duro compito di genitore; un mestiere, ricordiamolo, che nessuno può insegnare ma che può avvalersi, oggi più che in passato, del sostegno di professionisti qualificati e sensibili.


Dr.ssa Fabiana Caracci
Pediatra
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INTRODUZIONE


Il titolo di questo libro richiama subito un concetto che tornerà spesso utile. Qualcosa in cui come psicologa ad approccio cognitivo comportamentale, credo in maniera profonda:


“è il pensare che fa la differenza”.


Dire e fare possono non essere consequenziali, anzi spesso non lo sono: gli uomini lo hanno appreso da molto tempo, tanto da ricavarne un noto proverbio. Il motivo di questa non consequenzialità risiede in ciò che dimora in mezzo a queste due azioni ossia il “ponte del pensare”: il proverbiale “mare” posizionato “tra il dire e il fare” è costituito dal pensiero, anzi dai pensieri, ossia dal dialogo interiore (auto-dialogo) che ciascuno è capace di elaborare per tutelare o sabotare il proprio benessere psico-fisico.


Anche il sottotitolo di questo lavoro vuole essere un indizio del viaggio che stiamo per compiere: il “non saprei” di un bambino può trasformarsi in “come potrei”. Questa trasformazione avviene dopo aver allenato sia la mente del genitore che quella del suo bambino o bambina, a pensare in un modo sfidante e non evitante. Se il pensiero resta ancorato al “non saprei” e pertanto al “meglio evitare” non si può, in alcun modo, concretizzare la possibilità di esplorare tutte le potenzialità cognitive e comportamentali.


Sia l’adulto che il bambino, in tale malaugurato caso, si autolimitano ad inutili giri simili a quelli compiuti sulle ruote per  i criceti o si confinano in sterili recinti psicologici. La nostra bussola, quella che ci consentirà di avventurarci in questo processo di cambiamento, è la terapia razionale-emotiva comportamentale, che resa in sigla è conosciuta come REBT. Il suo ideatore, Albert Ellis, è uno psicologo statunitense ormai entrato a pieno titolo nel novero dei grandi della psicologia internazionale. Il cuore della REBT è, inequivocabilmente, l’ABC che introdurrò, gradatamente, attraverso un susseguirsi di esempi. Il primo dei quali è il seguente: un  bambino ha preso un’insufficienza a scuola, magari frutto di un tema che, secondo la valutazione dell’insegnante, è stato svolto in modo incompleto o insoddisfacente. Cosa penserà il giovane studente una volta ricevuto il compito che riporta questa valutazione negativa?
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La A, per la terapia razionale-emotiva comportamentale, è costituita dal così detto “evento attivante”. Qualcosa che succede e che in modo inevitabile innesca un pensiero. In questo caso, la nostra A è il ricevere una valutazione negativa ad un compito. La B, per il modello di Ellis, è costituita dai “pensieri e/o convinzioni” mediante cui il bambino sceglierà di reagire alla notizia dell’insufficienza ricevuta. In queste circostanze, il bambino a seconda delle reazioni che percepirà dalle figure di riferimento nonché dalle proprie interpretazioni potrebbe arrivare a pensare di essere inadeguato e incapace di scrivere. Tale pensiero finisce per innescare una o più conseguenze, ossia la C del modello: tali conseguenze potrebbero inizialmente far percepire e far vivere allo studente un senso di demotivazione e tristezza, fino a spingerlo all’assenza di stimoli nello studio e perfino all’idea di voler abbandonare il percorso scolastico.


“Voler abbandonare”: se a tale convincimento, dopo una dozzina di rifiuti ricevuti da parte di varie case editrici, fosse arrivata, per esempio, la giovane J.K. Rowling, la scrittrice che ci ha donato Harry Potter, l’universo letterario avrebbe perso tantissimo. La nostra giovane Rowling, invece di pensare al rifiuto, e quindi di far prevalere il “non saprei”, ha deciso di pensare al “come potrei”.
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I pensieri cambiano la storia: non se ne può dubitare. Proprio per questo, un buon genitore come un buon insegnante ha il compito di individuare quali pensieri stanno prendendo il sopravvento nel bambino ed orientarlo sempre e comunque verso la “sfida”; vale a dire che deve aiutare il proprio figlio a crescere e maturare attraverso il potenziamento delle sue qualità personali, proponendogli nuovi e graduali obiettivi da realizzare.


Nell’esempio fatto una buona B potrebbe quindi essere un pensiero che recita più o meno così: “Ho preso un’insufficienza per un tema, ma questo non vuol dire che la prossima volta andrà alla stessa maniera”. Oppure: “Potrei studiare con una mia compagna e riprovare applicandomi meglio”. E ancora: “Impegnandomi, potrei riuscire a convertire quel brutto voto in una valutazione migliore”.


Dalla B, come sopra spiegato, dipende la C del modello di Ellis, ossia la conseguenza; la C è l’effetto diretto della B. Un bambino convinto di non essere in grado di scrivere un tema scolastico potrebbe sentirsi triste, generare ansia in prossimità del successivo compito d’italiano e, più in generale, potrebbe scoraggiarsi, avvertendo così una sensazione d’incapacità. Una brutta B, purtroppo, può anche farlo scivolare in convinzioni false, come quelle che gli suggeriscono di non essere in grado di fare qualcosa.


Il pensare in modo sfidante, al contrario, può produrre una conseguenza – quindi una C – ricca di alternative e piena di aperture alla vita. Sia chiaro, non è detto che, attraverso una B edificante, il bambino impari a scrivere in italiano alla perfezione o divenga noto al mondo per la sua abilità di narratore o storyteller; però è certo che una B fondata sul “pensare sfidante”, a seconda dell’evento attivante e delle sue implicazioni emotive, impedirà alla rabbia, alla vergogna, all’ansia, all’umore depresso o al senso di colpa di dominare, per una semplice insufficienza ricevuta nell’attività scolastica.
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